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INTRODUZIONE 

 

La maggior parte delle popolazioni europee di Chirotteri è in 

contrazione numerica ed alcune di loro in pericolo d’estinzione 

(Stebbings, 1988. Conservation of European Bats). 

Le cause sono varie, ma molte possono essere ricondotte all’attività 

dell’uomo quali: la distruzione dei biotopi di caccia; il disturbo, più o 

meno volontario, recato alle colonie di riproduzione e di svernamento; 

la distruzione dei siti di rifugio, in particolare vecchi alberi cavi e 

tronchi morti; l’uso di pesticidi in agricoltura che diminuiscono la 

quantità di prede e provocano il bioaccumulo di sostanze tossiche nei 

tessuti adiposi; i trattamenti chimici nella ristrutturazione edilizia. 

Tutte le specie europee di Chirotteri sono protette da convenzioni 

internazionali quali la “Convenzione di Berna sulla conservazione 

della vita selvatica e dell’ambiente naturale in Europa” del 1979, 

ratificata in Italia con Legge 503/1981 e la “Convenzione di Bonn 

sulla conservazione delle specie migratorie di animali selvatici”  del 

1979, ratificata con Legge 4/1983.  

La Direttiva "Habitat" 92/43/CEE, ratificata con D.P.R. 357/1997, 

include in Allegato II (“Specie animali e vegetali di interesse 

comunitario la cui conservazione richiede la designazione di zone 

speciali di conservazione”) ben 13 specie di Chirotteri, includendo le 

rimanenti in Allegato IV (“Specie animali e vegetali di interesse 

comunitario che necessitano di una stretta protezione”). 

Nonostante l’ importanza di quest’ordine di mammiferi, in Italia 

ancora poco si conosce sulla distribuzione e sullo status di 

conservazione delle popolazioni di pipistrelli, come evidenziato nel 

“Primo Convegno sui Chirotteri Italiani”  tenutosi nel marzo 1998 a 

Castell’Azzara (GR).  
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Per colmare queste lacune, il Gruppo Italiano Ricerca Chirotteri ha 

avviato nel 1999 il “Progetto Roost”  che ha lo scopo di costituire una 

banca dati nazionale dei siti di rifugio utilizzati dai Chirotteri.  

La fauna dei Chirotteri del Parco del Delta del Po è stato oggetto di 

studio durante il progetto “Bioitaly” , allorché furono indagate alcune 

località del delta padano: Bosco della Mesola, Punte Alberete, Pineta 

di San Vitale, Pineta di Classe (Fornasari et al., 1996).  

Sino ad oggi, il territorio del Sito Valle Santa e Valle Campotto non è 

mai stato investigato approfonditamente e i soli dati disponibili 

(risultanti sempre dal progetto “Bioitaly” ) riferiscono la presenza di 

Hypsugo savii e di Pipistrellus kuhlii.  

Il presente studio è iniziato nell’estate 2003 nell’ambito del più ampio 

progetto LIFE02NAT/IT/8526  “Ripristino di equilibri ecologici per la 

conservazione di habitat e specie di interesse comunitario” . 

 

 

OBIETTIVI  DELLA RICERCA 

 

L’ indagine si propone di incrementare le conoscenze sulla fauna dei 

Chirotteri nel territorio del “sito”  definendo le specie della comunità 

di pipistrelli, valutando l’entità delle popolazioni. Sulla base dello 

studio saranno definite le norme per una corretta gestione di questo 

gruppo di mammiferi.  
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GENERALITÀ SULL'ORDINE����DEI  CHIROTTERI ��������

- Chiroptera Blumembach, 1774 -  

 

I Chirotteri o pipistrelli sono Mammiferi euteri adattati al volo; la 

taglia va da piccola a media (30-400 mm). Gli arti anteriori sono 

modificati per il volo attivo, l©avambraccio ha un©ulna rudimentale ed 

il radio è lungo e curvato. Il carpo, formato da sei ossa, sostiene un 

piccolo pollice e quattro dita enormemente allungate; tra queste e i lati 

del corpo e le estremità posteriori si stende una membrana alare (o 

patagio). Gli arti posteriori e le altre parti dello scheletro sono 

modificate di conseguenza. 

I denti sono piuttosto variabili di forma e di numero nelle varie 

famiglie. La formula dentale non supera mai: 

2.1.3.3. 

3.1.3.3. 

La distribuzione geografica dei Chirotteri copre tutta la Terra, ad 

eccezione di alcune aree insulari e l©Antartide. 

La distribuzione geologica è compresa tra l©Eocene e l©Attuale. 

L©Ordine è diviso in due Sottordini: 

·  Megachirotteri: pipistrelli per lo più frugivori (volpi volanti) 

che per orientarsi si affidano alla vista; di grandi dimensioni; una sola 

famiglia, 42 generi, 174 specie. 

·  Microchirotteri: pipistrelli generalmente insettivori o carnivori 

caratterizzati dall©emissione di ultrasuoni che utilizzano per 

l©ecolocazione; di dimensioni da piccolissime a medio-grandi; 17 

famiglie, 145 generi, circa 870 specie. 



 5

 

Presenza in I talia 

In Italia l’ordine dei Chirotteri costituisce il taxon più rappresentato 

tra i mammiferi, in termine di numero di specie. Fino a pochi anni fa, 

nel nostro Paese erano segnalate 30 specie di pipistrelli (Amori et al., 

1993).  

Recentemente, la diversità specifica relativa a questo ordine è stata 

aggiornata alla luce della descrizione di nuove specie, dovuta 

all’ impiego di tecniche di genetica molecolare, e delle relative 

segnalazioni nel territorio nazionale. Alle specie precedentemente 

segnalate vanno aggiunte Pipistrellus pygmaeus, Plecotus 

macrobullaris, Plecotus kolombatovici segnalato attualmente solo 

attraverso l’ identificazione genetica di un reperto museale, Plecotus 

sardus e Myotis cf. punicus  presenti in Sardegna. 

L’attuale quadro faunistico aggiornato dei Chirotteri italiani annovera 

35 specie incluse in 4 famiglie e 11 generi, come riportato in tabella 1. 
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Tabella 1 - Lista delle specie italiane di Chirotteri 

 

Rhinolophidae 
 

 

Rhinolophus blasii  
PETERS, 1866 

Rinolofo di Blasius 

Rhinolophus euryale  
BLASIUS, 1853 

Rinolofo euriale  

Rhinolophus ferrumequinum 
(SCHREBER, 1774) 

Ferro di cavallo maggiore o Rinolofo 
maggiore  

Rhinolophus hipposideros 
(BECHSTEIN, 1800) 

Ferro di cavallo minore o Rinolofo 
minore 

Rhinolophus mehelyi 
MASCHIE, 1901 

Rinolofo di Mehely 

 

Vesper tilionidae 
 

 

Barbastella barbastellus  
(SCHREBER, 1774) 

Barbastello    

Eptesicus nilssonii 
(KEYSERLING & BLASIUS, 1839) 

Serotino di Nilsson  

Eptesicus serotinus  
(SCHREBER, 1774) 

Serotino comune  

Hypsugo savii  
(BONAPARTE, 1837) 

Pipistrello di Savi  

Myotis bechsteinii 
(KUHL, 1817) 

Vespertilio di Bechstein  

Myotis blythii 
(TOMES, 1857) 

Vespertilio minore   

Myotis brandtii 
(EVERSMANN, 1845) 

Vespertilio di Brandt  

Myotis capaccinii  
(BONAPARTE, 1837) 

Vespertilio di Capaccini  

Myotis dasycneme 
(BOIE, 1825) 

Vespertilio dasicneme 

Myotis daubentonii 
(KUHL, 1817) 

Vespertilio di Daubenton  

Myotis emarginatus  
(GEOFFROY, 1806) 

Vespertilio smarginato  

Myotis myotis  
(BORKHAUSEN, 1797) 

Vespertilio maggiore  

Myotis mystacinus 
(KUHL, 1817) 

Vespertilio mustacchino  

Myotis nattereri 
(KUHL, 1817) 

Vespertilio di Natterer  

Myotis cf .punicus 
FELTEN, 1977 

 

Nyctalus lasiopterus  
(SCHREBER, 1780) 

Nottola gigante   
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Nyctalus leisleri  
(KUHL, 1817) 

Nottola di Leisler   

Nyctalus notula 
(SCHREBER, 1774) 

Nottola   

Pipistrellus kuhlii  
(KUHL, 1817) 

Pipistrello albolimbato  

Pipistrellus nathusii  
(KEYSERLING & BLASIUS, 1839) 

Pipistrello di Nathusius  

Pipistrellus pygmaeus 
(Leach, 1825) 

Pipistrello pigmeo 

Pipistrellus pipistrellus  
(SCHREBER, 1774) 

Pipistrello nano 

Plecotus macrobullaris 
KUZJAKIN, 1965 

 

Plecotus auritus 
(LINNAEUS, 1758) 

Orecchione bruno 

Plecotus austriacus   
(FISCHER, 1829) 

Orecchione meridionale  

Plecotus kolombatovici 
DULIC, 1980 

Orecchione di Kolombatovic 

Plecotus sardus 
MUCEDDA,KIEFER, PIDINCHEDDA & 
VEITH, 2002 

Orecchione sardo 

Vespertilio murinus  
LINNAEUS, 1758 

Serotino bicolore  

 

Miniopter idae 
 

 

Miniopterus schreibersi 
(KUHL, 1817) 

Miniottero  

 

Molossidae 
 

 

Tadarida teniotis 
(RAFINESQUE, 1814) 

Molosso di Cestoni   
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MATERIALI  E METODI  

 

Le ricerche di campagna sono state eseguite utilizzando due 

metodologie: il rilevamento ultrasonico con bat detector e la ricerca 

dei siti di rifugio. 

 

1. RILEVAMENTO ULTRASONICO CON BAT DETECTOR. 

 

Attraverso l©impiego d’apparecchiature di rilevamento d’ultrasuoni 

(bat detector) è possibile riconoscere i pipistrelli attraverso le 

emissioni sonore utilizzate per l©ecolocazione durante il volo.  

Ogni specie emette segnali ultrasonici caratterizzati da una 

determinata frequenza e forma dell’ impulso; i richiami possono essere 

emessi sia a frequenza modulata (FM), tipica dei Vespertilionidi, sia a 

frequenza costante (CF), propria dei Rinolofidi. Sono altresì 

caratteristici la durata del suono e il ritmo.  

L©indagine su campo è stata effettuata con l©ausilio del "D 240 

Ultrasound Detector Pettersson Elektronik AB" in modalità di 

conversione heterodyning e time expansion. 

Questo strumento trasforma gli ultrasuoni compresi in un campo di 

frequenze tra 10 e 120 kHz in suoni udibili all©orecchio umano. 

Il principio heterodyning, attraverso un processo d’addizione di un 

segnale oscillatorio interno, rende i suoni in uscita meglio 

discriminabili all©orecchio umano rispetto ad altre tecniche. 

Secondo tale principio solo un limitato intervallo di frequenze è 

selezionato per la conversione al campo udibile, perciò l©operatore 

deve selezionare la frequenza desiderata; questo metodo di 

conversione è il migliore per un©analisi acustica sul campo e permette 

di apprezzare due importanti fattori: la frequenza di massima energia 
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di un segnale e il ritmo della sequenza d’ impulsi (Pettersson, 1993; 

Barataud, 1996). 

Tale tecnica non consente una precisa analisi del suono in quanto non 

sono conservate le caratteristiche del segnale originale. 

I suoni registrati possono essere riascoltati in laboratorio e paragonati 

con nastri di confronto (Ahlén, 1990). 

La tecnica di time expansion preserva, virtualmente, tutte le 

caratteristiche del segnale originale.  

Il principio è paragonabile a quello di un registratore d’ultrasuoni, i 

cui nastri siano riascoltati ad una velocità ridotta di 10 volte; in tal 

modo il suono è espanso temporalmente di 10 volte e facendo di 

conseguenza diminuire la frequenza di un fattore 10 rende il segnale 

udibile.  

Lo strumento utilizzato dispone di una memoria digitale di 1,7 secondi 

quindi i dati sul ritmo del segnale sono dedotti dalla tecnica 

heterodyning. 

La time expansion consente di effettuare una precisa analisi dei suoni 

tramite specifici programmi per computer (Pettersson, 1993; Barataud, 

1996). 

Gli ultrasuoni tradotti dal bat detector sono stati registrati tramite un 

apparecchio Sony stereo TCS-580V, che permette la registrazione 

contemporanea dei segnali in heterodyning e in time expansion sulle 

due tracce del nastro. 

Successivamente è stato effettuato lo studio acustico tramite 

programmi d’analisi del suono (Cool Edit 96, BatSound – Sound 

Analysis, ver. 1.01 by Pettersson Elektronik AB). I sonogrammi 

ottenuti sono stati confrontati con quelli di riferimento riportati in 

letteratura (Jones, 1993; Kapteyn, 1993; Schober & Grimmmberger, 

1987) e quelli realizzati attraverso i suoni registrati del CD "The 
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inaudible world" (Barataud, 1996) e i suoni registrati delle specie 

presenti nelle province di Piacenza e di Parma. 

Durante le operazioni di campo, l©ascolto dei suoni è sempre 

accompagnato, per quanto possibile, dall©osservazione diretta 

dell©animale rivolgendo attenzione alla colorazione della pelliccia, alle 

dimensioni, alla sagoma, all©altezza e al tipo di volo e ad altre 

caratteristiche del comportamento utili all©identificazione. 

Per l’osservazione è stato utilizzato un faro con lampada alogena di 55 

Watt, con una portata utile di oltre 50 m. 

L©uso del bat detector non è adeguato per l’analisi statistica del 

numero relativo della specie in attività di caccia. Diversamente dagli 

uccelli riproduttivi, i pipistrelli non hanno territori limitati per tutta la 

notte o per tutte le stagioni, ma si muovono liberamente tra differenti 

habitat.  

Un ulteriore problema, nello stabilire il numero dei pipistrelli in 

attività di caccia, deriva dalla distanza relativamente breve raggiunta 

dagli ultrasuoni emessi prima di attenuarsi completamente (ad 

esempio nei Rinolofidi la distanza è di circa 5-10 m).  

Non sempre è possibile risalire al numero d’ individui mentre 

cacciano: due contatti di pipistrelli possono essere legati a due 

pipistrelli diversi o ad uno solo che torna indietro dopo aver effettuato 

un giro attorno alla vegetazione; lo stesso discorso vale per un gruppo 

di pipistrelli. 

E© chiaro che questo tipo d©indagine fornisce solo informazioni 

qualitative sulla presenza di specie in alcuni habitat. 

Tuttavia, gli habitat in cui sono state effettuate molte osservazioni 

possono essere considerati più importanti per quella specie rispetto ad 

altri tipi habitat. (Kapteyn, 1993). 
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Generalmente per il censimento della chirotterofauna presente in 

un©area campione, si effettua il mappaggio della distribuzione delle 

differenti specie, operando in stazioni fisse o lungo transetti (Violani 

& Zava, 1992). 

L©esecuzione di transetti lineari da un veicolo in movimento (a bassa 

velocità 10-20 Km/h) garantisce l©acquisizione di una notevole 

quantità di dati, in modo particolare delle specie abbondanti (Fornasari 

et al., 1997). 

 

2. RICERCA DEI RIFUGI 

 

Molte specie di pipistrelli trovano rifugio in costruzioni, in particolare 

in vecchi edifici; essi utilizzano sia locali interni (soffitte, sottotetti e 

cantine) che fessure poste sulle facciate esterne. 

Un sopralluogo consiste in un’accurata ispezione dell’edificio per 

rilevare la presenza di animali, in volo o appesi, o di tracce degli 

stessi, quali accumuli di guano o resti di pasto (mense) o animali 

morti. 

Nel territorio del sito Valle Santa e Valle Campotto sono presenti 

diversi edifici di proprietà del Consorzio Bonifica Renana, ma in 

questa fase dello studio non sono ancora stati ispezionati.  

I ponti, in particolare quelli costruiti con pietra o mattoni, offrono 

spesso rifugio ad alcune specie di pipistrelli. Le fessure sotto le arcate 

e in condotti di smaltimento delle acque piovane sono spesso utilizzati 

come rifugi temporanei.  

Durante la ricerca, sono stati controllati i ponti presenti in tutto il 

territorio del sito. 
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Gli alberi cavi offrono rifugio alle specie forestali. A causa della 

difficoltà di trovare questi rifugi, tali specie risultano tra le più elusive 

e rare della chirotterofauna europea.   

Per individuare gli eventuali rifugi, si controllano i siti ritenuti 

favorevoli, per l’esistenza d’alberi cavi, e si ascoltano gli stridii, che 

rivelano la presenza di una colonia, oppure i richiami emessi dai 

maschi durante il periodo degli accoppiamenti. 

 

 

SCHEMA DI  CAMPIONAMENTO 

 

In questa prima fase, i dati sono stati raccolti sul campo durante uscite 

effettuate tra agosto 2003 e agosto 2004.  

L’ indagine è stata svolta senza utilizzare alcun metodo standardizzato.  

I rilevamenti sono stati effettuati esplorando il territorio del Sito Valle 

Santa e Valle Campotto e le aree adiacenti, compiendo tragitti a piedi 

lungo sentieri e con autovettura sulle strade percorribili. 

La localizzazione degli animali è stata dedotta dalle carte CTR 

1:10.000 della Regione Emilia Romagna. 

Per ogni specie, le osservazioni di campo sono rappresentate 

cumulativamente (per tutto il periodo di ricerca) in una mappa 

sintetica elaborata sulla base della carta CTR opportunamente 

modificata.  

Poiché i pipistrelli sono animali estremamente mobili, le segnalazioni 

sono puramente indicative e mostrano il punto in cui è stato effettuato 

il primo contattato dell’esemplare. 

Le cartine non riflettono la densità di popolazione, ma devono 

piuttosto essere interpretate come rappresentazione dell’uso 

differenziale degli habitat di foraggiamento. 



 13 

LA COMUNITA’  DEI  CHIROTTERI 

 

Durante la ricerca sono stati rilevati pipistrelli appartenenti a dieci 

specie (Tabella 2).  

 

Tabella 2 - Elenco delle specie  

FAMIGLIA RHINOLOPHIDAE  

Rhinolophus ferrumequinum (SCHREBER, 1774) Rinolofo maggiore  

FAMIGLIA VESPERTILIONIDAE  

Eptesicus serotinus (SCHREBER, 1774) Serotino comune  

Hypsugo savii (BONAPARTE, 1837)  Pipistrello di Savi  

Myotis daubentonii  (KUHL, 1817) Vespertilio di Daubenton  

Myotis nattereri  (KUHL, 1817) Vespertilio di Natterer  

Nyctalus leisleri (KUHL, 1817) Nottola di Leisler   

Pipistrellus kuhlii  (KUHL, 1817) Pipistrello albolimbato  

Pipistrellus nathusii  

(KEYSERLING & BLASIUS, 1839) 

Pipistrello di Nathusius 

Pipistrellus pipistrellus  (SCHREBER, 1774) Pipistrello nano 

Pipistrellus pygmaeus (LEACH, 1825) Pipistrello pigmeo 

 

Tra queste specie, alcune sono piuttosto comuni e relativamente 

abbondanti, mentre altre sono rare e la loro presenza è stata accertata 

tramite una singola o poche segnalazioni.  

La comunità di Chirotteri presenti nel territori del Sito Valle Santa e 

Valle Campotto appare composta soprattutto da specie sinantropiche 

piuttosto comuni per le aree planiziali padane: Pipistrellus kuhlii, 

Eptesicus serotinus, Hypsugo savii. 

La presenza sul territorio d’ambienti umidi e specchi d’acqua 

favorisce la presenza del Myotis daubentonii. 
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Tra le specie censite, solo Rhinolphus ferrumequinum è compreso in 

Allegato II (“Specie animali e vegetali di interesse comunitario la cui 

conservazione richiede la designazione di zone speciali di 

conservazione”) della Direttiva 92/43 CEE. Tutte le altre specie sono 

incluse come “Microchiroptera: tutte le specie”  in Allegato IV 

(“Specie animali e vegetali di interesse comunitario che richiedono 

una protezione rigorosa”).  

Da quanto si deduce dalla “Carta delle vocazioni faunistiche della 

Regione Emilia Romagna”  (Toso et al. 1998), le specie Myotis 

nattereri, Nyctalus leisleri, Pipistrellus pipistrellus e Pipistrellus 

pygmaeus non erano mai state segnalate per il Parco del Delta del Po.  
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UBICAZIONE TOPOGRAFICA DEI  RILEVAMENTI  

 

Rhinolophus ferrumequinum (SCHREBER,1774) 

 

Specie a geonemia medioeuropea-mediterranea-centroasiatica, è 

diffusa in buona parte dell’Europa centro meridionale. E’  presente in 

tutta Italia. In Emilia Romagna è piuttosto diffusa ed è presente in 

molte cavità sotterranee (grotte, miniere e gallerie artificiali) 

soprattutto in fase d’ ibernazione. Le grandi colonie storiche sono in 

sostanza sparite anche se persistono siti con decine o poco più di un 

centinaio d’esemplari. Quasi tutte le segnalazioni della specie nel 

territorio regionale provengono dal settore collinare e dal settore 

montano. In provincia di Ravenna sono state recentemente scoperte 

due importanti colonie riproduttive situate in edifici rurali nella 

pianura coltivata, in vicinanza di ambienti fluviali con un certo grado 

di naturalità (Scaravelli et al., 2001). 

Nel Sito Valle Santa e Valle Campotto, il rinolofo maggiore è stato 

osservato (e rilevato al bat detector) lungo l’argine che separa la cassa 

Campotto con la valle Bassarone e vicino al casetto dei pescatori.  

Durante il sopralluogo del 8.VIII.2004, sono stati osservati, lungo 

tutto l’argine, 3-4 esemplari che utilizzavano i bassi rami degli alberi 

come posatoi per la caccia da appostamento. 

Data la notevole importanza, la specie (inserita tra quelle di prioritario 

interesse comunitario), meriterebbe maggiori approfondimenti, in 

particolare sarebbe indispensabile l’ individuazione del rifugio per 

poterlo proteggere con le opportune misure di salvaguardia.  
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Eptesicus serotinus (SCHREBER, 1774) 

 

Specie a geonemia medioeuropea-mediterraneo-centroasiatica, è 

comune in tutta Europa. In Italia è presente e comune su tutto il 

territorio. In Emilia Romagna appare diffusa su tutto il territorio; è 

piuttosto frequente in pianura e in collina, ma si può facilmente 

osservare anche in aree montane dove si spinge oltre i 1000 m di 

quota, di solito in prossimità dei centri abitati. E’  specie antropofila, 

associata alle costruzioni umane per la scelta dei rifugi. I quartieri 

riproduttivi sono generalmente situati nelle cavità dei muri o in 

sottotetti, dove si nascondono in interstizi tra le assi e le travi. 

Questo grande vespertilionide si può facilmente osservare al tramonto 

mentre caccia volando a pochi metri dal suolo, con un caratteristico 

volo lento con pesanti battiti alari. 

Nel Sito Valle Santa e Valle Campotto, il Serotino è sicuramente tra le 

specie più comuni. E’  possibile osservarlo mentre caccia sia in 

ambienti aperti sia in prossimità dei margini di bosco, delle siepi e 

lungo la vegetazione ripariale. Nei centri abitati frequenta parchi e 

giardini; spesso caccia lungo le strade illuminate dai lampioni.  

E’  probabile che i rifugi siano in edifici degli abitati d’Argenta, 

Campotto e S. Biagio, o in costruzioni rurali dentro o in prossimità del 

Sito.  
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Hypsugo savii (BONAPARTE, 1837) 

 

Specie a geonemia mediterraneo-centroasiatica, in Europa è presente 

nelle regioni mediterranee. In Italia è comune e diffusa ovunque. In 

Emilia Romagna, nelle province indagate, appare molto comune e 

diffusa su tutto il territorio, dalla pianura alla montagna. 

Mostra un’elevata adattabilità e frequenta ambiti sia naturali sia 

antropici. 

Nel Sito Valle Santa e Valle Campotto frequenta come territori di 

caccia ogni tipo d’ambiente. Sembra prediligere i margini di bosco, i 

boschi riparali e le siepi; tuttavia caccia anche sopra gli specchi 

d’acqua e vicino ai lampioni stradali.  

I rifugi riproduttivi sono generalmente situati sia in fessure esterne sia 

interne d’edifici (spazi tra le travi dei tetti, cavità nei muri, interstizi 

tra mattoni, dietro ante di finestre); pertanto è probabile che le colonie 

utilizzino sia costruzioni isolate all’ interno del Sito (edifici della 

bonifica) sia abitazioni dei centri urbani adiacenti al Sito. 

Il pipistrello di Savi è sicuramente una delle specie più comuni e 

abbondanti del Sito, seconda solo al pipistrello albolimbato. 
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Myotis daubentonii  (KUHL, 1817) 

 

Specie a geonemia eurosibirica, è presente in tutta Europa. In Italia 

sembra presente su tutta la nazione. Nelle province emiliane di 

Piacenza, Parma e Reggio Emilia, appare come specie comune e ben 

distribuita, soprattutto per il settore collinare e montano, mentre 

appare meno frequente in quello di pianura (Ruggieri, 1995; 

Ambrogio & Ruggieri, 2000; Ruggieri, 2003). Non segnalato in 

passato per la Romagna (Zangheri, 1969), oggi grazie alle nuove 

tecniche di censimento (batdetector, cattura con reti mist net), risulta 

ben presente in buona parte del territorio (Scaravelli et al., 2001). 

Specie legata alle zone con acque dolci, caccia quasi esclusivamente 

sopra l’acqua e attorno alla vegetazione ripariale, mangiando 

opportunisticamente insetti che sciamano in queste situazioni, 

principalmente chironomidi.  

Il Sito Valle Santa e Valle Campotto, parrebbe vocato alla presenza 

del vespertilio di Daubenton, vista la grande abbondanza sul territorio 

di diversi ambienti umidi. Tuttavia l’ indagine ha mostrato come la 

presenta della specie pare inferiore alle attese. Seppure non siano stati 

effettuati censimenti quantitativi standardizzati, le osservazioni si 

riferiscono sempre ad esemplari che cacciano singolarmente o in 

piccoli gruppi di 3-4 animali.  La specie sembra utilizzare come 

ambienti di foraggiamento soprattutto il corso dei fiumi e i canali, 

anche di piccole dimensioni, mentre sembra evitare gli ampi specchi 

d’acqua delle valli.  

Durante l’ ispezione dei ponti è stato osservato un singolo esemplare 

(probabilmente maschio) in un tubo di scarico delle acque piovane del 

ponte sull’emissario Lontana, nei pressi di Argenta (fig. 1) 
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Fig. 1- Myotis daubentonii rifugiato sotto il ponte sull’emissario Lontana 
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Myotis nattereri  (KUHL, 1817) 

 

Specie a geonemia eurasiatico-maghrebina, è presente in tutta Europa, 

spingendosi anche all’Africa settentrionale. In Italia è presente su tutto 

il territorio ma è piuttosto rara e localizzata. In Emilia Romagna è 

stata segnalata dal 1990. Nelle province di Piacenza e Parma la specie 

è stata osservata sempre in singoli esemplari, sia in cavità sotterranee 

durante l’ ibernazione sia in rifugi situati in abitazioni e sotto i ponti 

(Ruggieri, 1995; Ambrogio & Ruggieri, 2000; Ruggieri, 2003). In 

Romagna la specie è stata segnalata in un sito, probabilmente 

riproduttivo, posto a Terra del Sole in provincia di Forlì-Cesena (Beck 

et al. 1994) e un esemplare è stato catturato in una grotta presso 

Monte Mauro in provincia di Ravenna (Scaravelli et al. 1998). 

Tutte queste segnalazioni, assieme a quella del ritrovamento di un 

esemplare nella provincia di Modena (Bertarelli, 1991), si riferiscono 

a siti situati in ambienti collinari e montani.  

Il 1.VII.2004 è stato trovato morto un esemplare (femmina), in località 

Frescarolo, nella bassa pianura parmense. 

Nel Sito Valle Santa e Valle Campotto, è stata segnalata una piccola 

colonia riproduttiva che trova rifugio in un tubo di scarico delle acque 

piovane del ponte sull’emissario Lorgana, nei pressi di Argenta  

Il 1.VII.2004, durante un sopralluogo sotto i ponti con l’ausilio di una 

torcia, sono stati osservati tre pipistrelli all’ interno del tubo sotto la 

seconda arcata (fig. 2); due mostravano una pelliccia di color bruno e 

uno di colore grigio chiaro. Per la corretta determinazione è stato 

catturato un esemplare con un retino. L’esemplare catturato (quello 

con la pelliccia grigia) era un giovane vespertilio di Natterer di tre-

quattro settimane che presentava ancora bande cartilaginee nelle 

epifisi delle falangi (fig. 3). Subito dopo la determinazione, 
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l’esemplare è stato riposto nel rifugio con un apposito retino. Nel 

sopralluogo del 2.VIII.2004, i tre esemplari erano ancora presenti, 

seppure si fossero spostati nell’altro tubo della stessa arcata del ponte 

(fig 4-5).   

Da quanto sinora pubblicato, questa segnalazione dovrebbe essere la 

prima per la provincia di Ferrara. 

 

 

 
Fig. 2 – Myotis nattereri - Colonia sotto il ponte sull’emissario Lorgana 
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Fig. 3 – Myotis nattereri - giovane 

 

 
Fig. 4 – Myotis nattereri - Colonia sotto il ponte sull’emissario Lorgana 
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Nyctalus leisleri (KUHL, 1817) 

 

Specie a geonemia europea-caucasica- iran-macaronesica, è presente 

in quasi tutta l’Europa centro meridionale le e isole britanniche. 

Attualmente la distribuzione della specie in Italia è conosciuta in 

modo frammentario. L’accertamento della sua presenza in Emilia 

Romagna è piuttosto recente e risale al 1996 (Ruggieri 2000,    

Scaravelli 1998). 

La scarsità dei dati relativi alla nottola di Leisler, specie strettamente 

legata agli ecosistemi forestali, è riconducibile alla difficoltà di 

localizzarne i rifugi. Solo il recente utilizzo del bat detector ha 

permesso un aumento delle segnalazioni su buona parte del territorio 

regionale.  

Non si hanno indizi sulla possibile riproduzione sul territorio 

nazionale; sembra, infatti, che in estate siano presenti solamente i 

maschi. Le femmine, provenienti dai quartieri riproduttivi siti in 

Europa centrale e settentrionale, arrivano in autunno con l’ inizio della 

stagione degli accoppiamenti. Le segnalazioni, sinora pubblicate, 

indicano come la specie sia distribuita soprattutto nel settore collinare 

e montano della regione (Ruggieri 2000,    Scaravelli 1998).  

Nel “Sito Valle Santa e Valle Campotto” , durante l’ indagine, questa 

nottola è stata segnalata due volte. Il 1.VII.2004, un esemplare è stato 

rilevato al bat detector, mentre volava sopra Valle Santa. Il 

2.VIII.2004, è stato osservato, per circa mezz’ora, un esemplare che 

cacciava sopra l’abitato di Campotto.  

Siccome la nottola di Leisler (come tutte le nottole) è una specie 

facilmente contattabile sia al bat detector sia visivamente (poiché vola 

alta in spazi aperti già all’ imbrunire), le scarse segnalazioni indicano 

come nel Sito la specie sia poco comune durante l’estate; non è da 
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escludere che le due osservazioni, effettuate in date diverse, possano 

riferirsi allo stesso individuo.  
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Pipistrellus kuhlii (KUHL, 1817) 

 

Specie a geonemia etiopico-arabico-mediterranea, è comune 

nell’Europa centro meridionale. E’  la specie più diffusa ed abbondante 

sul territorio italiano. Pipistrello antropofilo e ben adattabile ad ogni 

tipologia ambientale, è strettamente associato ai centri abitati ed aree 

antropizzate, pur frequentando diversi ambienti naturali. Nelle 

province dell’Emilia Romagna, ove sono stati effettuati studi sui 

Chirotteri, le segnalazioni mostrano una copertura quasi completa dei 

territori (Ruggieri 1998, Ambrogio & Ruggieri 2002, Scaravelli et al. 

2001). E’  presente tanto nelle zone di pianura quanto nelle aree 

montane; tuttavia a quote maggiori la specie appare numericamente 

meno rappresentata del pipistrello nano ed è di solito associata ai 

centri abitati. 

Nel Sito Valle Santa e Valle Campotto la specie è stata osservata in 

attività di caccia in tutti i tipi di habitat presenti, anche se le aree 

maggiormente frequentate sono situate in prossimità delle siepi e dei 

margini di bosco, in particolare quelli prossimi alle zone umide. 

La specie è stata rilevata in tutti centri abitati limitrofi al Sito, quale 

Argenta, San Biagio, Campotto e vicino a casolari isolati.  

Gruppi di diversi individui possono essere facilmente osservati mentre 

cacciano sotto i lampioni, sia quelli stradali sia quelli associati alle 

costruzioni del Consorzio della Bonifica Renana, come le chiaviche. 

Da quanto emerge dallo studio, seppure non sia stato effettuato un 

censimento quantitativo, Pipistrellus kuhlii appare come la specie più 

abbondante. 
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Pipistrellus nathusii (Keyser ling &  Blasius, 1839) 

 

Specie a geonemia europeo-pontica, è presente in tutta Europa. E’  una 

specie migratrice che può effettuare spostamenti di oltre 1600 km. 

Recentemente è stata dimostrata l’esistenza di flussi migratori dal 

nord-est europeo verso l’ Italia nord-orientale grazie alla cattura di 

esemplari marcati in Lettonia. In Italia, gli animali giungono verso la 

fine d’agosto o in settembre durante il periodo degli accoppiamenti e 

vi resta tutto l’ inverno per l’ ibernazione.   

E’  probabile che gli individui presenti in Italia durante tutto l’anno 

siano prevalentemente maschi. Solo recentemente sono state segnalate 

colonie riproduttive in ambito alpino (Martinoli et al. 2000).  

Il pipistrello di Nathusius è una specie forestale legata agli ambienti 

boschivi; frequenta abitualmente i parchi cittadini. Scarse sono le 

informazioni sulla specie per l’Emilia Romagna; le segnalazioni 

tuttavia mostrano che si può trovare sia in pianura e nelle città come 

Piacenza, Parma, Modena, Faenza, sia in montagna, ad esempio 

Anzola (PR) a quota 770 m.  

Questa specie emette ultrasuoni simili a quelli del pipistrello 

albolimbato, quindi la determinazione al bat detector è spesso difficile 

e l’unico modo sicuro per distinguere le due specie è la registrazione 

dei richiami sociali (social call) che sono specie-specifici. Purtroppo il 

pipistrello di Nathusius li emette di rado, a differenza del pipistrello 

albolimbato che li emette frequentemente.  

Nel Parco del Delta del Po, il pipistrello di Nathusius sembrerebbe 

piuttosto comune, come risulta da un’ indagine effettuata con bat 

detector nelle aree del Bosco della Mesola, Punta Alberete, Pineta di 

San Vitale e Pineta di Classe (Fornasari et al. 1996). 
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Durante la ricerca la presenza della specie è stata accertata prima con 

la registrazione di segnali sociali, in data 8.VI.2004, e 

successivamente, il 1.VII.2004, con la cattura di un esemplare 

maschio rifugiato in una fessura sotto il ponte sul fiume Reno, in 

prossimità di Argenta (fig. 5). Un secondo esemplare è stato 

individuato in una fessura sotto il ponte sul torrente Idice, in 

prossimità di Campotto (fig. 6). 

In data 2.VIII.2004, durante un sopralluogo sotto i ponti d’Argenta, è 

stato osservato un esemplare rifugiato in un tubo di scarico delle 

acque piovane del ponte sull’emissario Lorgana; probabilmente si 

trattava dello stesso esemplare catturato precedentemente. 

 

�
Fig. 5 - Pipistrellus nathusii 
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Fig. 6 - Pipistrellus nathusii sotto il ponte sul torrente Idige 
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Pipistrellus pipistrellus (SCHREBER, 1774) 

 

Specie a geonemia europeo–mediterraneo-centroasiatica, è presente in 

tutta Europa. In Italia è comune e ampiamente distribuita su tutto il 

territorio. Nelle province di Piacenza e di Parma la specie è piuttosto 

comune e diffusa su tutto il territorio, ma è frequente soprattutto nella 

fascia collinare e montana, dove, ad esempio, nell’estate 2000 è stata 

catturata una femmina gravida a Lago Santo (PR) a quota 1507 m. 

Nelle zone di pianura di queste province sembra frequente solo in 

periodo autunnale e invernale (Ruggieri 1995, Ambrogio & Ruggieri 

2000, Ruggieri 2003). 

Nella parte romagnola della provincia il pipistrello nano appare meno 

abbondante, tanto da non comparire tra le specie presenti nella 

provincia di Ravenna (Scaravelli et al. 2001).  

Uno studio sui Chirotteri del Parco del Delta del Po rivela la presenza 

solo nella stazione di Bosco della Mesola (Fornasari et al. 1996). 

Nel Sito Valle Santa e Valle Campotto, la specie è stata rilevata in 

tutto il periodo della ricerca, nei mesi da giugno a settembre. 

I territori di caccia maggiormente frequentati sono situati in prossimità 

delle zone umide, in particolare lungo i corsi d’acqua e le valli, dove 

la vegetazione ripariale è abbondante. 

Il pipistrello nano, pur essendo una specie antropofila e adattabile a 

molte tipologie ambientali, nel Sito appare meno comune del 

congenere pipistrello albolimbato. 
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Pipistrellus pygmaeus (LEACH, 1825) 

 

Pipistrellus pygmaeus e Pipistrellus pipistrellus sono due specie 

criptiche distinte solo negli ultimi anni su base molecolare, bioacustica 

ed ecologica. Il pipistrello pigmeo è stato segnalato anche in Italia dal 

1998 (Russo & Jones, 2000). Le due specie sono identificabili tramite 

l’analisi degli ultrasuoni considerando la frequenza di massima 

energia (FMAXE) che risulta essere maggiore di 52 kHz per 

Pipistrellus pygmaeus e minore di 49 kHz per Pipistrellus pipistrellus  

(Russo & Jones, 2000).  

In data 6.VI.2003 è stato rilevato al bat detector un esemplare che 

emetteva a FMAXE di circa 59 kHz e quindi identificato come 

pipistrello pigmeo. L’esemplare volava ai margini del bosco del 

Traversante. 

Ulteriori ricerche ed eventuali catture potranno definire se la specie è 

stabilmente presente nel territorio del sito. 
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CONCLUSIONI E PROPOSTE GESTIONALI  

 

Tutte le specie di Chirotteri sono protette dalla legge e sono inserite 

tra le specie d’ interesse comunitario dalla Direttiva “Habitat”  

92/43/CEE. 

Al fine della conservazione, è necessario attuare piani di gestione che 

prevedano interventi che possano aumentare la loro probabilità di 

sopravvivenza. 

Gli interventi dovranno essere rivolti sia alla tutela dei rifugi, sia alla 

conservazione dell’ambiente, con particolare riguardo alle aree di 

caccia. 

 

La ricerca evidenzia come la comunità di Chirotteri presenti nel 

territori del Sito Valle Santa e Valle Campotto appare composta 

soprattutto da specie antropofile: Pipistrellus kuhlii, Eptesicus 

serotinus, Hypsugo savii.  

Tutte queste specie, secondo la Lista Rossa dei Vertebrati Italiani 

(WWF Italia, 1997) sono “a più basso rischio” .  

Grazie al loro comportamento molto plastico, frequentano una gran 

varietà di habitat e hanno saputo adattarsi ai cambiamenti apportati 

dall’uomo all’ambiente utilizzando, come rifugio, gli edifici ed altre 

costruzioni umane. 

Queste specie possono entrare in conflitto con gli umani quando 

utilizzano come rifugi diurni spazi dietro le imposte, cassonetti delle 

tapparelle, fessure dietro le grondaie o sotto i cornicioni quando ciò 

provoca un accumulo di sterco davanti a porte e finestre. 
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Anche se non facile, si dovrebbe cercare di fare accettare la presenza 

dei pipistrelli nelle abitazioni. 

Nel caso che il proprietario dell’ immobile voglia allontanare questi 

“ospiti indesiderati” , bisogna accertare subito se siamo in presenza di 

una colonia riproduttiva; l’operazione di chiusura degli eventuali 

passaggi deve essere condotta dopo che gli tutti animali abbiano 

abbandonato il sito dopo lo svezzamento dei piccoli, generalmente tra 

la fine d’agosto e settembre.  

Alcune azioni consigliate sono:  

- impedire ai pipistrelli di occupare un cassonetto delle tapparelle 

applicando una sottile spazzola a setole fini davanti alla fessura. 

Quest’operazione va eseguita assicurandosi che dentro non vi 

sia alcun pipistrello che possa rimanere intrappolato. 

- per risolvere il problema degli escrementi che si accumulano si 

può procedere come per i nidi di rondini, applicando una 

mensola oppure un pezzo di grondaia, 20-30 cm sotto l’ imbocco 

del rifugio, che conterrà lo sterco.  

 

Gli interventi di tutela dei Chirotteri negli edifici possono essere sia di 

conservazione dei rifugi esistenti sia di creazione di nuovi rifugi. 

I Chirotteri sono molto sensibili al disturbo, in particolare durante 

l’ ibernazione e la riproduzione. E’  evidente quindi che i lavori sugli 

edifici che ospitano colonie di pipistrelli possono costituire un grosso 

problema per la conservazione di queste specie. 

Gli interventi in sottotetti o altri locali, che ospitano colonie di 

pipistrelli, dovrebbero seguire un calendario dei lavori tale da lasciare 

tranquilli i locali occupati da questi animali. 

Per quanto riguarda l’ ibernazione, il periodo critico nel quale evitare i 

lavori decorre dall’ inizio di novembre alla metà di marzo. 
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L’occupazione dei quartieri riproduttivi, pur variando d’anno in anno 

in base alle condizioni atmosferiche, va dalla metà d’aprile fino a metà 

ottobre, quando gli ultimi giovani lasciano la colonia. 

Considerano la gran varietà di comportamento delle diverse specie, il 

calendario dei lavori dovrebbe essere adattato di volta in volta al tipo 

di colonia presente. 

Gli interventi sugli edifici dovrebbero, soprattutto per le costruzioni 

pubbliche, essere effettuati anche considerando il futuro utilizzo dei 

locali da parte della colonia, quindi sarebbe necessario stabilire la 

destinazione di spazi per i Chirotteri e la conservazione degli accessi 

per i pipistrelli o la creazione d’accessi alternativi. 

Nel caso di ristrutturazione di sottotetti devono essere conservate o 

create superfici idonee all’appiglio dei pipistrelli, quali legno grezzo, 

mattoni, pietra sufficientemente rugosi. 

Nel caso di trattamento delle strutture lignee di sottotetti, occorre 

utilizzare sostanze a breve persistenza nell’ambiente e non tossiche 

per i mammiferi.   

Vista la presenza nel Sito Valle Santa e Valle Campotto di vari edifici, 

alcuni dei quali poco o non più utilizzati (come vecchie cabine 

elettriche), si potrebbero realizzare, in accordo con i proprietari, nuovi 

rifugi per pipistrelli, anche con azioni poco costose, quali creazioni di 

piccoli passaggi per facilitare l’accesso nei sottotetti ai pipistrelli.   

Le  bat board, cioè cassette nido di forma appiattita, da installare sulle 

pareti esterne degli edifici possono offrire nuovi rifugi a specie 

abituate ad occupare le fessure sulle facciate dei fabbricati. 

Sarebbe auspicabile installare queste bat board su vari edifici e 

costruzioni presenti all’ interno del sito, in particolare ai diversi 

fabbricati del Consorzio della Bonifica Renana. 
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Ricerche effettuate in Emilia Romagna (Ruggieri 2001, Ambrogio & 

Ruggieri 2002, Ruggieri 2003) hanno mostrato come i ponti, 

soprattutto quelli costruiti in mattoni e pietra, possono ospitare nei 

tubi di scarico delle acque piovane e fessure sotto le arcate, diverse 

specie di Chirotteri quali Myotis blythii, Myotis nattereri, Myotis 

mystacinus, Myotis daubentonii, Pipistrellus nathusii, Hypsugo savii. 

Il controllo dei ponti presenti nel Sito ha confermato un utilizzo 

pressoché costante del ponte in muratura posto sull’emissario 

Lorgana, nei pressi di Argenta, dove nei condotti di scarico delle 

acque sono state osservate tre specie (Myotis nattereri, Myotis 

daubentonii, Pipistrellus nathusii). I ponti costruiti con travi di 

cemento armato presentano ben poche cavità o fessure utilizzabili dai 

pipistrelli, a conferma è stato osservato un solo esemplare di 

Pipistrellus nathusii sotto il ponte sul fiume Reno, in prossimità di 

Argenta, e un esemplare della stessa specie sotto il ponte sul torrente 

Idice, in prossimità di Campotto (fig. 7). 

 

 
Fig. 7 – Ponte in cemento armato sul torrente Idige 
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L’apposizione di cassette nido o altre semplici strutture, sotto le arcate 

dei ponti in cemento armato, potrebbero favorire la presenza di varie 

specie di Chirotteri (fig. 8). 

 

 
Fig. 8 – Bat box sotto ponti negli U.S.A. 

 

Simili alle arcate dei ponti sono quelle presenti sotto le chiaviche (fig. 

9) del Consorzio della Bonifica Renana. Anche in questo caso si 

potrebbero creare nuovi rifugi per pipistrelli con l’apposizione di 

cassette nido.  

����
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Fig. 9 -  Chiavica della Patacca 

 

Molte specie forestali utilizzano diversi rifugi durante la stessa 

stagione riproduttiva, quindi una colonia s’ insedierà preferibilmente in 

aree in cui siano presenti molti alberi cavi. 

In uno studio compiuto in Svizzera è emerso che 260 rifugi di questo 

tipo sono utilizzati in maniera pressoché regolare da sei specie di 

pipistrelli: nottola comune, nottola di Leisler, pipistrello di Nathusius, 

vespertilio di Daubenton, orecchione bruno e vespertilio di Bechstein 

(Stutz & Haffner 1993). 

Ogni specie occupa un sito adatto in funzione di criteri specifici. Le 

nottole, per esempio, occupano essenzialmente le cavità, mentre il 

barbastello o il vespertilio di Daubenton preferiscono nascondersi 

nelle strette fessure sotto placche di corteccia scollata.  
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Sebbene non sia stata effettuata un’ indagine approfondita sugli alberi 

cavi nel Sito, vi sono grandi alberi con cavità potenzialmente adatte 

come rifugio per pipistrelli, come ad esempio nel bosco del 

Traversante (fig. 10). 

 

����
Fig 10 – Albero con cavità adatta ad ospitare i pipistrelli 

 

Per sopperire alla mancanza d’alberi cavi e per offrire nuovi rifugi, è 

consigliata l’ installazione di rifugi artificiali o bat box (fig. 11).  

  
Fig. 11 – Bat box 
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Le bat box sono di diverso aspetto e dimensioni in modo da poter 

soddisfare le esigenze delle diverse specie di Chirotteri.  

L’occupazione di bat box è stata documentata nelle faggete della 

Riserva Naturale di Pian Novello in provincia di Pistoia (Dondini & 

Vergari 1999); le specie trovate in questi nidi artificiali sono la nottola 

di Leisler, il vespertilio di Bechstein e la rara nottola gigante. 

Studi sull’utilizzo di bat box installate in un’area a frutticoltura 

intensiva nella provincia di Cuneo (ad una quota compresa tra 320 e 

550 m s.l.m.) hanno mostrato come, dallo stesso anno 

dell’ installazione, il 42% (su un totale di 76 bat box) sia stato visitato 

da pipistrelli, mentre nel secondo anno quelle visitate sono aumentate 

al 48,2% (su un totale di 112 bat box). In questo caso, le specie 

ritrovate appartengono tutte al genere Pipistrellus: P. kuhlii (95%), P. 

pipistrellus e P. nathusii (Toffoli, 1993). 

Oltre a favorire l’ incremento numerico dei pipistrelli, l’uso delle bat 

box consente di studiare e raccogliere importanti informazioni sulle 

specie; ad esempio è possibile studiarne la dieta attraverso l’analisi 

degli escrementi accumulati sul fondo del rifugio. 

L’uso di bat box può essere utile anche ai fini didattici, sia nel 

coinvolgere eventualmente le scolaresche durante la fase 

d’apposizione sugli alberi, sia durante le visite guidate nel sito (in 

questo caso sarebbe necessario un apposito pannello esplicativo). 

Oltre alle classiche cassette nido da posizionare sugli alberi, esistono 

vari modelli di bat hause, anche di grandi dimensioni, dotati di una 

propria struttura di supporto (ad esempio alti pali), che possono così 

essere installati in ambienti aperti dove non esistono alberi o 

costruzioni umane (fig. 12). 
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Fig. 12 – Bat hause 

 

Ogni intervento che comporti l’abbattimento di piante marcescenti, a 

causa di una presunta pericolosità oppure per motivi fitosanitari, 

dovrebbe essere accompagnato da un preventivo accertamento di 

cavità utilizzate dai pipistrelli.  

In caso affermativo, tali alberi andrebbero salvaguardarli o 

eventualmente abbattuti al di fuori di periodi critici, come quello della 

riproduzione (da maggio ad agosto) e dell’ ibernazione (da novembre a 

febbraio).  

Qualora s’ individuasse una cavità contenente una colonia di 

pipistrelli, il tratto di tronco interessato deve essere tagliato e 

trasportato a terra dolcemente con l’uso di corde, poiché lo schianto a 

terra dell’ intero albero potrebbe causare la morte degli animali, che 

tendono in ogni modo a restare rifugiati anche se disturbati dal rumore 

e dalle vibrazioni della motosega. 

Lo stesso discorso vale per l’eventuale abbattimento di piante 

alloctone o pioppi industriali, in cui sia stata accertata la presenza di 

rifugi di pipistrello. 

Diverse specie di Chirotteri raggiungono i territori di caccia volando 

principalmente lungo le strutture (margini di bosco e siepi) evitando, 
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se possibile, di sorvolare luoghi privi di vegetazione, quali le superfici 

agricole e i prati. Lo spostamento a ridosso della vegetazione 

diminuisce anche il rischio di predazione da parte dei rapaci notturni. 

Gli elementi lineari quali le siepi, i filari e anche alberi isolati, ma 

posti a breve distanza tra loro, costituiscono essenziali punti di 

riferimento per l’orientazione e costituisco dei veri e propri corridoi 

ecologici.  

Nel Sito ove sono presenti aree coltivate a pioppeti industriali, risulta 

necessario creare percorsi di collegamento tra le varie aree boscose, 

quando tra queste i pioppi vengono abbattuti a fine ciclo colturale. 

La gestione delle strutture lineari richiede un’attenzione particolare: 

una siepe, ad esempio, dovrebbe essere tagliata ad ogni intervento solo 

per un terzo della sua lunghezza intercalando tra loro tratti tagliati con 

altri sui quali si evita di intervenire. Solo così potrà continuare ad 

assolvere la funzione di corridoio ecologico. 

Per migliorare il reticolo ecologico è auspicabile l’ impianto di nuove 

siepi e ricrearne tratti qualora siano andati distrutti. 

 

Tra le specie presenti nel sito almeno due andrebbero seguite con 

particolare interesse: il rinolofo maggiore e il vespertilio di 

Daubenton. 

Il rinolofo maggiore è una specie di importanza comunitaria (allegato 

II, Direttiva “Habitat”  92/43/CEE) ed è considerata “vulnerabile”  

secondo la Lista Rossa dei Vertebrati Italiani (WWF Italia, 1997).  

In Emilia Romagna appare più diffusa in aree collinari e di bassa 

montagna, mentre è meno frequente in aree di pianura.  

Per tutelare gli individui presenti nel Sito, è indispensabile individuare 

il rifugio diurno ed attuare le necessarie azioni di tutela e 

conservazione. Per trovare il rifugio in mancanza d’eventuali 
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segnalazioni, si può operare con la tecnica della radiotelemetria; in tal 

caso bisogna catturare uno o più esemplari e applicare apposite 

trasmittenti. Si dovrà quindi procedere alla localizzazione dell’animale 

radiomercato quando riposa nel rifugio diurno. 

Il vespertilio di Daubenton è una specie legata alle zone umide, quindi 

dovrebbe essere una delle specie più vocate per il Sito. Tuttavia, la 

ricerca ha mostrato come la specie sembra meno comune di quanto 

prevedibile per i tipi d’ambienti presenti a Valle Santa e Valle 

Campotto. Anche in questo caso sarebbe necessaria l’ individuazione 

di colonie riproduttive attraverso esemplari radiomarcati e capire 

come sono distribuite sul territorio per programmare le eventuali 

azioni.�
Per garantire la presenza di colonie del vespertilio di Daubenton è, 

infatti, necessario mantenere le strutture tra i rifugi diurni (spesso un 

albero cavo) e le superfici d’acqua, che rappresentano i più importanti 

territori di caccia per questa specie. 
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